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TORIHO 13 GENNAIO 
Le piccolo potenze o per colpa loro propria o per 

fato di prepotenza rimasero quasi sempre o assorbite o 
dtoninaie dalle maggiori. Apriamo la storia, e vedremo 
questa verità confermata ad ogni tratto. Ma la storia che 
ne racconta le debolezze degli uni e le violenze degli 
altri, ci narra pure l'eroismo di alcuni, e ne dipingo 
il modo con cui pochi uniti e l'ermi seppero resisterò 
a' moltissimi e debellarli. 

Ora ciò che accadde un tempo non v'ò ragione per 
cui non debba più accadere; e so i molti dominano sui 
pochi, non ne viene per conseguenza che i pochi non 
possano mantenersi o vendicarsi in indipendenza. Del che 
siamo talmente persuasi, che imprendiamo a dimostrarne 
la verità parlando specialmente della Svizzera e dell'Italia. 

Ma a maggiormente schiarire l'assunto, giova prima 
dì lutto esporre quale sia generalmente il sistema dello 
maggiori potenze rispetto alle minori. 

Le maggiori potenze mirando ad allargare sempre più 
i loro contini, cercano d'indebolirò i già deboli per averli 
più alla mano in caso di necessità. Se paiono rispettarli, 
e pubblicamente protestano di non violare i diritti altrui, 
di nascosto però si affaticano a spargervi dello dissen­
sioni , eccitando da un lato i governi a trattare ingiu­
stamente i popoli, e dall'altro spronando i popoli a ri­
bellioni; onde dal mutuo guerreggiarsi di essi ne nasca 
una debolezza comune, una quasi impossibilità di acco­
modamento. E quando non arrivano a tali risultameli!!, 
o perchè s'incontrano in governi meglio illuminali e 
prudenti, o in popolazioni in cui più può il buon senso 
che la passione, allora non risparmiano né a dicerie, né 
a calunnie più o meno appariscenti, onde, intorbidando 
il sereno della vita di un popolo, questo sospetti inten­
zioni tiranniche in chi Io governa, o il governo tema 
sempre in confuso (umiche trama, di cui non coglierà 
mai le fila, e che avrà sempre dinanzi agli occhi come 
una larva incerta, ma fatale pel buon andamento delle 
cose. 

All'aria aperta, dalla tribuna, in faccia alla pubblica 
opinione, si predicherà solennemente essere loro preci­
puo studio, che i popoli sicno in buon'armonia co'loro 
governi. Ma nei sotterranei della diplomazia, dote non 
entra la luco del sole, dove si dibattono non i diritti e 
i doveri reciproci delle nazioni, ma gli interessi, i gretti 
interessi, tanto più schifosi in quanto che si cerca di 
vestirli col manto della giustizia; noi sotterranei della 
diplomazia, diciamo, si fa orrendo mercato di diritti, di 
popoli, di quanto insomma havvi di più sacro e di più 
venerandi) al mondo. E so qualche volta dai loro con­
ciliaboli escono intatti i diritti altrui, non è già per un 
rispetto al giusto, al buono, ma per ,11011 essersi potuti 
intendere nelle loro voglio, rese più dillicili dalla vora­
cità e diffidenza reciproca. E vergognoso, è spaventevole 
il pensare che per lo più i destini dei popoli dipendano 
da più 0 meno soddisfalla ingordigia, 0 che si decidano 
fra i bicchieri e il fumo dello mense. 

Ma se tulio ciò è vero, com'è verissimo, non è però 
men vero, che le minori potenze, quantunque minori, 
quantunque insudicienti, ordinariamente parlando, ad of­
fendere, sono sempre fortissime a difendersi, e possono 
anche essere invincibili quando al senlimonto della pro­
pria dignità accappino la ferma volontà della propria 
i'ìdipendenza. 

Due sono, secondo noi, i partili a cui si debbono ap­
l'igliaro i piccoli slati per farsi rispettare dai maggiori. 
il primo è di costituirsi internamente più forte elio sia 
passibile, onde poter prendere in ogni caso quolt'alteg­
{■amento, che piglia ehi si sente veramente signore in 
*'Jsa sua; e a chi minacciasse di usar violenza far te­

mere colla levo adesione a questa 0 a quella potenza 
una forza soperchiatile, ed un peso decisivo nella bi­
lancia delle sorti del mondo. Il secondo è. quello di col­
legarsi fra loro specialmente, quando le circostanze locali, 
non elio pormetlerlo, lo suggeriscono in mille maniere, 
in un' alleanza difensiva ed offensiva. Conseguendo co.il 
uniti insieme quella forza, che nessuno di loro, preso 
separatamente, potrebbe avere; e distruggendo inoltre 
l'inducimi prepotente dei forti, che vogliono, quando 
loro torni a conto, a marcia forza imporre a questo 0 a 
quello, sia che si tratti di guerra, di diplomazia, 0 di 
commercio. 

L'Italia divisa iu più stati, e travagliata da intestine 
discordie, offriva facile preda all'Austria, che da lungo 
tempo l'occhieggiava. Tener lontani i principi tra loro, 
alimentarvi questioni di amor proprio, accarezzarli da una 
parte 0 spaventarli dall'altra, porli in continua dilìidenza 
dti loro popoli, e staccarli quasi dalle altre potenze per 
non aver emuli da combatterò, ed assicurarsi all'uopo, 
oltre quelle che già possiede, di altro eccellenti posi­
zioni, ecco in poche parole la politica dell'Austria in 
Italia. Egli e evidente, olia, prevalendo questa politica, 
l'Italia doveva staro al basso, e trovarsi fatalmente av­
viata a diventare provincia austriaca. So l'istoria non 
c'insegnasse come facilmente si acconcino a questi mu­
tamenti le allre potenze, quando ci sia da mordere per 
tutti , noi ciò non diremmo ; ma è tempo di aprire gli 
ocelli e dire a tulli la verità. L'Italia si trovava su questo 
pendio p'T colpa degli stessi italiani. I quali, parliamo 
in genere , invece di cercarvi un riparo , stavano colle 
mani aìla cintola, e si consolavano dicendo: Se l'Italia 
ò minacciata dall'Austria, sarà senza fallo sostenuta dalla 
Francia, la quale non pennellerà mai che laido s'estenda 
la potenza della sua rivale. Certo la Francia, che tanto 
ama la sua nazionalità, non può non amare la nostra; 
e noi che l'ammirammo, 0 l'ammiriamo pei vigorosi 
sforzi con cui seppe conquistarla e difenderla contro l'Eu­
ropa intiera, noi teniamo in gran conto l'appoggio morale 
eh' ella concede aìla nostra causa, che è la causa di 
tutte lo nazioni, tendenti ad esplicarsi, 0 ad assumere 
ciascuna ([nella personalità che le è propria. Ma la sua 
politica risponde forse a questo nobile sentimento della 
nazione? 0 almeno le vie da essa percorse menano forse 
in qualche modo al conseguimento di s\ alto scopo? 

Fra i principi italiani però, tale, appena salito sul 
trono, applicò l'animo suo a correggere vizi antichi, a 
introdurrti nuovi cambiamenti nei principali rami dell'ani­
iiiinistrazione , a dare itistiluzioni più omogenee ai co­
stumi, a ordinare una milizia nazionale, a preparare in 
somma tulio ciò che si richieda per rendere un popolo 
realmente indipendente. Ma la sua opera era attraversata 
dallo straniero, pauroso di questa nascente forza, e da 
una setta interna, che si sentiva sfuggir di mano il po­
tere a misura che sviluppavasi la vita pubblica del paese. 
Amendue insieme collegati a danno del principe non 
meno che del popolo, badavano a diminuire in pratica 
i buoni effetti delle nuovo istituzioni, e ad impedire che 
altre non meno necessario si concedessero. Altro pure 
egualmente penetrato dalla necessità di dare a' suoi po­
poli leggi e inslituzijiii pili consentanee ai tempi, veniva 
in cerio modo respinto più 0 meno brutalmente dal met­
tere, in effetto ciò che la sua menle colla e gentile ela­
borava pel bene de' suoi sudditi. 

(ìemevano i popoli, gemevano i principi, che vede­
vano disegnarsi davanti un avvenire più disto ancora del 
presente. 

Ma Pio fu assunto al ponlilìcalo, ed un raggio di spe­
ranza si diffuse, sulla misera Italia. Da quel giorno co­
minciò un'era nuova per gli Italiani, e principi e popoli, 
usciti dalla solitudine in cui giacevano, si confusero in un 

medesimo sentimento di ammirazione e di amoro. Leo­
poldo e Carlo Alberto si unirono con l'io concedendo ai 
loro popoli istituzioni più larghe, e stringendo fra loro 
una lega, che avrebbe ad essere la pietra angolare del 
grande edifi/.io della giostra nazionalità. 

In questo nobile e sublimo consesso non tutti ancora 
convennero. Iddio che tanto già foce per rialzarci, siain 
certi, metterà loro in cuore un salutare spavento. 

Ecco adunque tre stati italiani, che adempiendo lo 
condizioni accennato di sopra, potranno d'ora in poi con­
centrare tutta la loro attività a dare alle nuove institu­
zioni quello sviluppo di cui sono suscettive, 0 ad appa­
recchiarsi con serenità e fiducia a respingere risoluta­
monte le aggressioni dello straniero come 0 d'ondo mo­
vessero. 

Ma l'Italia non confina solamente con Austria e Fran­
cia, essa s'intreccia pure colla Svizzera. Vediamo sa un' 
alleanza con questa sia probabile e proficua. 

La Svizzera è anch'essa Stalo di socond'ordine, circon­
data come Italia da potenze maggiori. Lo quali vorreb­
bero, ciascuna secondo i suoi propri interessi, esercitarvi 
un'influenza preponderante. 11 elio in altre parole signi­
fica, che, la vorrebbero dotile allo loro miro, lo con­
venga 0 no , per acquistare all'occorrenza un posto van­
taggioso sulle altre. 

La Svizzera occupa una delle più forti posizioni di 
Europa, etl è campata, diremmo COM, sulla sommila di 
es­a, da dove pare che possa gettare dattorno uno sguardo 
dominatore. Ma nello stalo attuale delle cose, anziché ad 
estendersi, deve mirare ad assodarsi. La politica d'Au­
stria 0 di Francia a suo riguardo devo averla persuasa 
dì questo dovere. Pentito di aver lasciato sussistere fra 
mezzo loro una costituzione cos'i libera, tentano scalzarla 
d'ogni parte per indebolirla 0 screditarla. L'intinto della 
propria conservazione e l'esperienza di parecchi anni l'av­
visano della necessità di una riforma. Due questioni si 
agitano da alcun tempo con estrema vivacità, lo quali pare 
si accostino ad una soluzione. La questione cantonale, e la 
questione federale. Alla Svizzera conv iene risolverle nel senso 
della seconda, allo potenze in favore delia prima, Questa 
diminuendo la forza della dieta, diminuisce la forza della 
Svizzera conte nazione ; quella togliendo un pochino alla 
sovranità cantonale, eleverebbe la sovranità federale a 
maggioro potenza, lo che vuol dire che la renderebbe 
sempre più indipendente. Ora elio questo sia il diritto e 
il dovere 'della Svizzera ninno il può dubitare , salvo 
che si voglia predicare la dipendenza conio la miglior 
cosa del mondo ; come Francia ed Austria vorrebbero 
dar ad intenderò ai loro vicini. Ma per buona ventura 
che i tempi dei protettorali e delle tutele vanno cessando, 
e che i popoli stanchi di (lucala soggezione si vanno a 
poco a poco emancipando. 

Da ciò ne doveva nascere un conflitto. Da una parto 
lottare a luti'uomo per conciliare il cantone colla dieta , 
dall'altra distruggerne i conati. Dichiarare apertamente la 
guerra era cosa troppo mostruosa per «sarò (li farlo; per 
altra parto cedere il terreno senza contrastarlo, nemmeno 
per sogno. Si diede uno sguardo per entro ad essa, si 
vide la popolazione divisa in due religioni, e subito si 
pensò di gillaro del fuoco in una materia così accendi­
bile per se slessa. Ma il buon senso della popolazione, 
la tolleranza, frutto di più avanzata civiltà, si opponevano 
al loro intento, e il'isultali che ne cavavano erano troppo 
inferiori alle loro bisogna. Ma non tardarono ad avve­
dersi elio ci sarebbe stalo chi avrebbe fallo per loro. 
Sventuratamente per la Svizzera, come per l'Italia, vi 
serpeggiava una setta che è tormentata dalla smania di 
dominare ad ogni costo. E sorsi! il Sonderbund. Siero 
allora lo potenze di avervi (lenirò un piede, deposta hi 
maschera, minacciano d'inlerveniivi armata mano se la 
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dieta osa prooHléro, contro la lega separala. Ma la dieta 
tiene formo, si presenta al Sonderbund e lo scioglie. 
E quella guerra che, si dicova guerra di religione, che 
si profetava dover essere interminabile , e terribilmente 
sanguinosa, cessò sul Campo, svelò le male arli di chi 
l'ordiva pei suoi machjatellìei fini, e frullò lo sfratto dei 
satelliti dello straniero. Donde venne un applauso uni­
versale alla Svizzera, perchè si vide nel trionfo della 
dieta il trionfo dell'indipendenza, e nella caduta del Son­
derbund la sconfitta della politica straniera, e la distru­
zione degli strumenti, di cui si servono gli oppressori 
dei popoli. 

Ora che le cose sono acquetale, ora che le coscienze 
sono illuminate , ora che l'esperienza ha fatto toccar con 
mano di quanta necessità sia per la Svizzera il costituirsi 
pili fortemente che sia possibile , tanto por prevenire un 
altro Sonderbund, (pianto per rendere, impossibile un in­
tervento qualunque ; possiamo esser certi, che ad onta 
d'ogni difficolta, che non si mancherà di elevare, contro 
a si nobile, disegno , lutti i buoni Svizzeri saranno pronti 
a farsi delle vicendevoli concessioni, e risolveranno senza 
frapporre indugio il problema che li agitò già tanto, e, 
che dovrà decidere della loro servitù o indipendenza. 

Ma so in tempo di paco una posizione forte, ed iso­
lala può bastare, potrebbe diventare pericolosa in tempo 
di guerra. Donde la necessità di avere alleati. Ora noi 
crediamo che la Svizzera non possa rinvenire altrove mi­
glior alleato che in Italia, corno crediamo che l'Italia 
non possa stabilire alleanza meglio che colla Svizzera, lì 
quosta opportunità, anzi diremmo necessità, noi la de-
duciJBno,da più cose. La deduciamo dalla posizione geo­
grafica ,• che lo fortifica unificandole, dalla situazione po­
litica identica relativamente alle altre potenze, dal bi­
sogno reciproco di sostenersi per la medesima causa contro 
le slesse, potenze, e, dalle moltiplici relazioni commerciali 
che nasceranno immancabilmente dall'eseguimento della 
via ferrata, che metterà in contatto il mediterraneo col 
lago di Costanza. 

Oliando sulla vetta delle alpi, e lungo l'apennino l'Eu­
ropa vedrà brillare Irecenlomila baionette pronte a scen­
dere a battaglia decisiva per •sostenere i proprii diritti, 
oh ! siale certi clic da quel giorno l'Europa vi rispetterà, 
e il vostro esempio sarà iusegnatore al mondo del conio 
i popoli possano, purché vogliano, mantenersi o vendi­
carsi in indipendenza. 

* Mi duole all'animo la rinunzia di Monsig. Charvaz, 
che per dottrina, ingegno e amore di civiltà, è uno dei 
migliori nostri prelati. Egli dovette interpretare la nuova 
leggo come ingiuriosa all'episcopato; laddove essa non 
offendo veramente che i cattivi Vescovi. Ma la colpa dì 
pochi costrinse il (inverno ad inseverir contro tutti. Tale 
severità è necessaria al di d'oggi conto è legittima in 
se slessa. Necessaria, perchè chi regge non può per­
mettere clic i Vescovi usino della libertà per irisolenlire 
e ingiuriare la persona augusta del Re, e la persona 
sacra del Pontefice. Legittima, perchè i chierici non 
possono pretendere maggior libertà di quella che ai laici 
si concede. La censura non offende i diritti ecclesiastici; 
ma impedisce solo che altri li trapassi, e sotto pretesto 
dello spirituale, s'intrometta nelle cose civili. Essa quindi 
non si esercita propriamente sullo materie che sono di 
competenza episcopale, ma sullo altre; e non è che un 
allo di sorveglianza allineile i prelati non escano fuori 
della propria giurisdizione. Il che facendosi in molti 
paesi cattolici riguardo al Papa stesso, come potrà es­
sere, vietato verso gli altri pastori? L'exequatur infatti 
non è che una specie di censura dei brevi e delle 
bolle ; colla quale si esamina se in occasione, degli or­
dinamenti religiosi Roma non offende i temporali diritti 
di uno slato forestiero. Cosi e come esso , la censura 
nuovamente inslituila sarà Vexequatur delle lettore pa­
storali: e so Roma la riconosce verso di sé, come po­
trà spiacerle che i Vescovi lo soggiacciano? Non che 
disapprovare il Governo Piemontese, dovrà essergli grata 
di un ordine, che ovviorà a nuovo rivolte dei Vescovi 
contro il Papa, e vendicherà l'onor dì Roma violato con 
grave scandalo dei fedeli. 

V. GIOBERTI. 

Nella Gazzetta Piemontese dell' 1 k sotto la rubrica In­
terno si stampò una risposta, che, può considerarsi come 
officiale, ad un articolo inserto nel numero (1 del Itisor-
(/imento intorno alla riserva fatta in favore dei Sardi di tre 
posti nel Consiglio di Stato o nella Corte di Cassazione. 

' Urano di latterà di V. Gioberti ad un collaboratore della 
Concordia in data del 7 gennaio. 

Avendo fra i nostri cooperatori parecchi illustri Sardi, ed 
uno degli assidui collaboratori della Concordia essendo 
espertissimo conoscitore dello coso di Sardegna, inten­
diamo consacrare una larga parie di questo giornale alle 
cose di quell'isola. Intanto ci facciamo premura di ristam­
pare qui la parte più importante dell'articolo della Gaz­
zetta Piemontese, quella ove si enumerano i recenti be­
nefice largiti dal Governo alla Sardegna, e si dichiara 
quali larghi e benefici disegni si abbiano per l'avvenire. 

la REDAZIONE. 

I Sardi in particolare non hanno dimenticalo uè il sussidio ili 
lire liOOm. spedito lìti dal novembre dallo ('manzo di Terraferma 
alla Tesoreria dell'Isola, nò l'acquisto di lOm. (pulitali ili fro-
mento comprati quietamente e in modo da ronderò impossibile 
l'agiolaggio, nel portofranco di Genova, inviati ai Monti Grana­
tici di Sardegna por essere somministrati ad uso di semonto a 
coloro ilio n'erano sprovveduti, né i benefizi concessi col Mani­
festo Camerale del t! dicembre, per cui possono spedire libera­
mente il loro vino e l'olio in Terraferma eoi pagamento d'un 
semplice diritto di bilancia. 

Mentre in altri paesi il menomo favor del Governo si fa suo­
nar altamcnlo da mille voci devote, il nostro, nemico sempre di 
ogni burliaiiza, non ha inai dato a suoi lienoliz.i la menoma pub­
blicità, quando non fosse strettamente necessaria, cercando non 
il plauso, ma la sola soddisfazione che deriva dalla conlidenza 
del tiene operato; ben convinto d'altronde che qui i devoti al 
Principe non sono, conio in qualche altro regno, un parlilo, ina 
l'ormano la massa della nazione. 

Molti sono che s'ingeriscono a parlare in nome de'popoli; po­
chi per aldo son quelli che no conoscono e ne espongono i veri 
desiderii od i veri bisogni. 

I Sardi, spiritosi ed avveduti quai sono, ottimamente compren­
dono olio nella fusione da loro chiesta si vuol procedere con 
ogni maturità di consiglio; clic se si ponesse in pratica secondo 
il rigor della parola uu'assoluta ed universale fusione dei diritti 
e degli obblighi Ira il continente e l'isola, so tin d'ora si costrin­
gesse per tal modo quest'ultima al pagamento di tulle le impo­
ste a cui sottostanno le più felici provincie di Terraferma, il 
benefizio dai Sardi implorato si convertirebbe per ossi in rovina. 

Convien dunque che il Governo inlerprotando, come sempre 
là, paternamente i love voti, conoscendo e volendo amnyovol-
mento soddisfarò i loro bisogni, si accinga forse ad usare ai Sardi 
favori più grandi dei domandati, allineilo possa riuscire toro ve­
ramente fruttuosa quell'unione o fusiono elio fu promossa, e che 
è conforme agl'interessi economici o politici tanto della Sardegna 
die desìi Stati continentali; essondo quest'isola per la felicità 
della sua situazione, la copia e la sicurezza de'porti, l'ubortà 
del suolo, l'abbondanza de'prodotti naturali, la facilità di crearvi 
prodotti aditici,ili, destinala a diventare sotto ad un governo 
operoso e previdente che rimova gli ostacoli, che susciti l'indu­
stria, che diffonda l'amor del lavoro, uno dei più grandi cinporii 
del Mediterraneo. 

Tristi invero sono le lettere che ci giungono da Li­
vorno; e prima di portar sentenza sugli eventi de'quali 
ragionano, la dignità del nomo italiano, il rispetto do­
vuto ad un forte scrittore richieggono la massima riser­
vatezza. 

La civica e la linea arrestarono dieci cittadini, fra 
quali primeggia il G., e posti a bordo del battello a 
vaporo il Gii/Ho, furono menati prigioni a Porto-Ferraio. 
Le accuso portate contro i catturati sono ollremodo dif­
formi, e, noi non osiamo parlarne chiaramente inline a 
elio il processo non metta in chiaro la cosa. Intanto di-
renio che questo fatto è vera sventura, poiché si vor­
rebbe spargere il dubbio, o farci temere perfino di co­
loro che furono sempre in voce di caldi amatori della 
causa comune. Alcuni veggono in ciò l'arcano influsso 
dello straniero, e parlano d'incredibili palli; altri un 
inconsiderato fremito di coso estreme. 

~=aa>«53>M.C<a»<e2Ei«~ 

In Milano nella scorsa domenica vi fu gran corso di carrozzo 
a Porta lloniana, elio ora noi chiamiamo Corso l'io — quo! di 
l'orla Orientalo non essendo più frequentato a cagiono del sangue 
do' nustri fratelli onde fu bruttalo. — La prossima Domenica 
sarà più splendido ancora, perchè ricco d'una nuova foggia 
di vestire alla italiana die i Milanesi si propongono. Essa si 
comporrà di pantaloni larghi di velluto di cotone di fabbrica 
lombarda , giubboncello puro di velluto stretto alla persona, e 
mantello dello stesso drappo , cappello bianco acuminalo con 
nastro nero o piuma di pavone. Tutto in noi debbo protestare, 
così il cuore conio le vesti ; tulio. 

Lo miserando scene di .Milano si rinnovano pure nello pro-
vincio. A Padova si fischiò il professore Menili perchè non volle 
sottoscrivere l'indirizzo contro la revisione. Il Viceré manda fuori 
nuovi proclami, giacche \ido elio col primo era riescilo a met­
tere un po' di quiete nel popolo. Ma per le vie lo rondo armale 
continuano. 11 conleguo del militare è sempre riprovevole. ( sol­
dati consegnali nelle caserme furono ollremodo commendali dai 
loro capi come avessero fallo impresa nobile e generosa, e si 
disse loro che avevano ad osier tenuti per la più valento milizia 
d'Europa. Aggiunsero stessero ebeti e senza mostrarsi per otto 
giorni, per dar tempo che cessasse Vubbriachezza de' Milanesi. 

Pare che la Essler non ballerà più, ed invero i Milanesi si 

passeranno delle sue danze, ora che hanno altro a pensare. Il 
primo d'anno, il delegato Definii fu regalato d'una focaccia gran­
dissima, nel cui mozzo ora una pagnotta da soldato accompa­
gnata da uno scritto che no chiariva la ragione. 11 pover' uomo 
n'obbe tanto crepacuore lìho ammalò d'itterizia, e per togliersi 
di dosso l'accusa di tener troppo dal Governo, sottoscrisse la 
protesta por i falli del 3, aggiungendo al Suo nome queste do­
lorose parole: Colui che rfiVentò infame per il suo troppo attacca­
mento al governo austriaco.' Cosa da metter Compassione, davvero; 
perchè uomo nel fondo buono o schietto di cuore; e la sua con­
fessione lo prova. 

E Io visite domiciliarlo della Polizia continuano1; per giunta 
facendo sequestrare in tutte lo botteghe, ove si spacciano, le 
palle di piombo e lo forme ove si gettano. Avrebbe forse l'atto 
sequestrare anche i fucili da caccia , gli schioppi e, le pistole 
dagli armaiuoli, se questi ne avessero ancora. Caso voramonto 
strano! essi spacciarono in pochi giorni lulle le loro armi, per 
modo elio non se ne trova più alcuna da comperare a venni 
prezzo. 

Ma più tristo sono le novelle di Pavia del 9 e del 10. —Come 
a Milano, la Polizia provocò gravi disordini la sera di domenica. 
Al caffè della Fenice alcuni Ufilziali mandavano il fumo sotto il 
naso a parecchi Studenti che ivi si trovavano, e questi comin­
ciarono ad azzuffarsi. 

Il pudrono del caffè s'interpose, ma i militari corsero ai quar­
tieri o mandarini fuori i soldati con le baionette in canna per­
correndo la contrada nuova sino alla piazza del Gesù davanti 
all'Università. Ivi cominciò una zuffa accanita cogli Studenti elio 
vi si trovavano, dimodoché la carniticina fu gravo d'ambe le parti. 
Molli furono i feriti ed i morti. 

La notte si fecero vari arresti, e di buon mattino molti Stu­
denti feriti, lattisi portare nello volture, lasciavano Pavia. Il dì 
10 gli Studenti correvano la città in aria minacciosa, e vuoisi 
che uno nuovo scontro e più grave abbia avuto luogo; ma man­
chiamo di particolari. 

Si ha puro notizia di gravi disordini accaduti a lìerg.uno, Pa­
dova , Treviso e Venezia , o di birri o soldati gettati in mare da 
que'robusti marinai. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
tiKNovA // gennaio. — lo con gli amici tutti ci adoperiamo 

sempre a predicare l'uniono e la legatila; ti posso assicurare che 
l'immensa maggiorità di Genova è per questi sentimenti; die gli 
esaltali sono pochissimi; elio i fatti recenti di Gonova furono 
ingranditi e forse mal rappresentati all'autorità. 11 vederli tac­
ciali di sediziosi, ed il ricevimento fallo in Torino al fioro di cit-
ladini amanti sinceri del bene e del governo, non hanno por 
certo favorita l'unione desidoratissinia degli animi. Panni si po­
tesse mantenere la legalità; e questo si doveva, o tutti i Geno­
vesi ne convengono; ma si potevano usare inanierc^piùjconci-
lianti. 

Oggi giunse un vaporo da Napoli, ma senza notizie. Lo 
nuovo di Livorno furono riconfermato; e oggi si parla di dicci 
persone quivi arrestalo e mandato a Porto Ferraio. Tra queste 
si cita un lenente della guardia civica, e Guerrazzi. 

In Genova s'aspetta il reggimento della Regina, e si fanno 
preparativi per andarlo ad incontrare. Qualunque sieuo le voci 
costì sparse a nostro riguardo, non lo erodiate con facilità. Per 
sapere da qualo spirito sia animato il popolo genovese, vi basti 
il leggere l'indirizzo allo stesso, che già venno letto domenica 
sera e che bastò a calmarlo. Ieri non venne affisso alcun ordine 
della Polizia. Alla sera, come domenica, si radunò molto popolo 
sulla piazza del teatro senipro taciturno; e si domandava da 
tulli: Che si fa' Che abbiamo da fare? Ma l'avviso o le, parole 
do'buoni trovarono la via de'cuori genovesi; e questo popolo 
per quanto energico sia e spregialore di poricoli, seppe sacri­
ficare il suo risentimento alla massima causa dell'Italiana indi­
pendenza. Non vi tacerò elio il popolo va rammentandosi sem­
pre l'amnistia chiesta col pianto, e l'affettuosa promessa del Ite. 
11 vostro giornale trova molta simpatia costì. Ogni giorno è letto 
ad alla voce ed applaudilo al caffè del Teatro. Stamattina vi sen­
tii leggero il bollissimo articolo sulla Guardia Civica; e fu ac­
colla con plausi la notizia della chiamata do' contingenti. Già se 
n'erano sparse voci in Genova, e tutti aspettano con ansietà il 
giorno della gran chiamata. 

Ieri il Corpo decurionale presieduto dal presidente del Senato 
cav. Mossa, dociso a 30 voti contro li di ^togliere dal collegio 
dei gesuiti tutti i posti gratuiti della città: questa deliberazione 
sarà sotlomnicssa al governo por la debita approvazione. 

Ecco l'indirizzo al popolo Genovese di cui t'ho parlato : 
» Lo straniero nemico della Kiforma e della libertà Italiana 

» ha sparso fra il popolo Genovese agenti e danaro: con esso 
» concorro il disinviterò interno non ancora abbattuto: amendue 
n cospirano a spargerò la disunione fra il popolo e il governo. 

» Deb ! Genovesi, so amato la patria , so amato l'Italia, non 
» vi lasciato accalappiare ai loro lacci! Essi mentono amore al 
» popolo per ispiugerlo a desiderii smodali, ondo far sorgere 
» un conditio fra governo e popolo. Per quanto vi sono cari i 
» figli e la loro dignità , por (pianto amate i parenti e la pa­
li tria, tale vani i loro sforzi. Le insidie sono sottili, e il mo­
li monto è critico o decisivo: il mondo vi guarda. 

• Oh ! non possano rider di voi gli odiatori delle riformo, 
< gli spargitori delle tenebre e della zizzania. Sielo voi degni 
» dolio riformo? attendete, sperate. Mostralo con l'opera, non 
» impedendo il risorgimento Italiano. Amoro all'ordino, unione 
» di tulle le, classi, dignità con tranquillità, fiducia nel go-
» verno. Vi raccomando l'Italia. 

Un amico del risorgimento italiano. » 

CAGLIARI 7 gennaio. — La squadra inglese, comandata dal­
l'ammiraglio Parker, venne non ha guari nel golfo di Palmas. 
Dalla medesima si distaccò il ballotto a vaporo il llalìdog,&\ente 
a bordo lo stesso ammiraglio. Il giorno 0 giunse a Cagliari, ed 



i! 7 iiparti pel suddetto golfo, dopoché l 'ammuaglio prestava i 
sudi ossequi al R Rappresentante , e rivedeva i luoghi da lui 
visitati in gioventù nlloiquando era sotto gli ordini dell 'ammi­
raglio Nelson elio furono i due oggetti della sua venuta 

V m r i ' i n / / gennaio — lori la città nostra fu k rallegrata 
di un singolare incidente 

Due Gesuiti travestiti, e giunti o da Novara o da Ologgip, 
.iiid.nono^nel ghetto per lare incotta di 100 abiti poi travo-
sl nnento 

L'insolita dimanda fece stupire 
11 ghetto fu sossopra, ma si poterono adunare «oli 30 abiti, 

die furono pagali L 1200 in tanti bei scudi da L b 
I monelli riconobbero i duo padu , sibbono avvolti in mon­

tile spoglie, ed in alloia Iti un gndaie /7ui ta Giobtrli, elio 
ilovelle conturbilo la digestione dei due strani viaggiatori 

Fiiiono d alloggio alla Dogana Nocchia, ove inevelteio se 
prete visito dei loro aderenti partirono per Novaia (olla Coi-
ricia (lolle 10 per posta, furono an(impagliati da numeroso 
coio sino al ponte di Corvetto 

Non vi fuiono insulti, ina solo il solilo gentile epigramma 
EH»™ Gioberti, the subirono con cnstiana rassegnazione Ma 
pordiè 100 abiti di travestimento? Pei andai dove? Io 
lascio a lei d'indovinarlo 

\ MICELI i — Ci duolo che la moltiplieità della mi tene c'impe­
disca di ripioduiie una lettera del sig teologo M o n a d i c tende 
a rettificate in pai to lo notizio dato noi mistio primo numero, in 
cui nassumo dottamente e generosamente quanto esponeva nel 
preludiate al suo corso di Eiincneutita saeia 

Mentre apprezziamo la delicatezza del professore (he volle dare 
mi un latto innegabile un'interpieU/ionc gentile , t i ralleguamo 
seco |lui che egli possa proseguire le intoriotlo lezioni, o più 
to'suoi a lunni , e peisistiamo a credere nella veracità del nostre 
corrispondente, a p e n a confeima del quale riceviamo la lettera 
seguente 

. È ehflioilo ospiimervi l'impressione che produsse negli animi 
de'seminai isti la pubblicità d ie voi deste alla sospensione della 
Ic/iono del teologo Morra Essi ne tiasseio augurio di buon capo 
d'anno, ed occasiono d'intoiaggiarsi a vii onda scorgendo d ie un 
occhio benevolo vigila sopra di tore, e benedicendo unanimi al 
vostro giornale the al primo suo appai ire veniva a stringeili po­
tentemente colli stessi sentimenti, e nel medesimo desiderio Essi 
avendo a storta il sommo Gioberti, si preparano ad essere ad un 
tempo buoni sacculoti o buoni cittadini » 

Nofla sera del 2(1 si apriva il teatro novellamento e con in­
gente spesa abbellito per cura della cillà che no fece l'acquisto, 
L'aspettazione pubblica non venne appagata Io non vi pallore 
dello spettacolo , solo duovvi the pei tulio compenso valse il 
canto dell'inno nazionale' monde dai palchi eia uni gara d'in­
trecciare ì fazzoletti, di sii urgersi le mani e salutai si fi atolli 

Solo duo nobili signore la duraronflpicdda al sentimento uni­
versale dio eccitava gli spettatoli, uspondendo con sogghigni agli 
sguardi ed invili a cui ciano segno Non pei donarono eiò i ma­
n t i , l'ima fu proibita d use ire di casa nel di vegnonte, all'altra 
venne fatta minaccia di piiv.irla del palco pei l'anno vegnonte 
Che ne dito della giustizia coniugale dei mariti vei collosi ' 

CASVI t iO gennaio — Qui si sta formando una societ i avente 
por iscopo d istiluirt una «cuoia d'armi e di ginnastica Di 
questa società si è fatto premutolo il nostio bravo o zelante 
avvocato Mellana, il qualo in mono di duo oro ha raccolto 
meglio di cento azioni iti L b e aduna 

Oggi quesla commissiono isiaebtica manda ali egregio od otti­
mo Mai dieso d'Azoglio un imbuzzo tendonte ad espumeigli la 
ìli lei riconostonza pei 1 interesso elio esso sig Mai these pone 
alla emaneìpaziono civile degli isiaelili 

ACQUI—Kieoviamo da persona bene informala una rettifìtaziono 
sovia un fatto nanalo nel N 2 deltaCondition, o noi ti facciamo 
debito di r i fonda , ondo non venga mai meno il nostro (ermo 
proposito di voleiti attenere sempre alla più sciupulosa venta dei 
fatti mura t i , pronti a lenificarli quando t i sia dato di seoigemo 
1 errore Non e dunque la popolazione di Strevi che ha liberato 
il panoco di quel paese, ma sibbene il vescovo stesso che gli 
«cusso una lotteia assai melata e spiegativi! della sua condotta 
verso di lu i , e con cui lo lasciava intcìamente libere Questa 
tntostanza non muta tuttavia in nulla la natura del latto 

L'arcipreto dolla cattedrale pronunciò il pi uno gioì no dell'anno 
un discorso cho produsse una gratissuna sensa/iono negli animi 
elei buoni 1 gli pai lo della missiono civile del sacerdozio, del suo 
Ime , e de' suoi iidìcii cittadini Lo designò l'organo natili alo dei 
diritti della società, il protettore dei popoli tontro lo tnannidi , 
o il paeibtatore deMo passioni tumultuano do' popoli Egli si mo­
stro insomma vere munslio del 'Vangelo, e banditore di epiolle 
suite massime, la cui pratica sinteia ed etTicaco poti a sola at-
crostero quella reverenza al tbientato di cui 1 oratore vorrebbe 
a ragiono renderlo degno nei tempi noslii 

CiriEO b gennaio Dot resto I opinione pubblicai anche qui 
sé desta, audio qui si è spiogata forte, concorde, imponente» 
La gioventù tutla s'è ravvivata, e quel fuoco che compresso li 
noia senz'ardore consumava I anima, quel fuoco trevo oggi mai 
«iporla la spira, e si e espanso 

Cuneo fui poto tempo non sarà più riconoscibile Pili troppo 
oli ei i citta indolente , snervata , dove non avaia, stupida Quindi 
innanzi si leveia o piendeia posto fia lo più svegliato , Ira le più 
uitrapielidenti, fia le più avanzalo del Piemonte nostro 
tulio il pi ometto , tutto ini n u d a n t i a dolo 

PiitmoLO — A Pmeiolo ebbe luogo un pranzo di 208 porsono 
nel teatio sonale in uccisione die si collocò net civico palazzo 
la bandiera poi Unite lo ultmrna della citta d U b a , the il ehop-
ì)cllo di Pinciolo A\e\d avuto in (ambio dagli \ lbesi il giorno 
'i dicembre in Poi ino Eia i molti e svanati bl indisi , fu son-
Mo con giandissimo favole e|uello ìndnifzato al Snidato della 
"Uà Ai prodi componenti l multa, 'a più bilia e folte ai mata 
'tahana, ì annata dtl nostro Ile, tinaie de suoi nemici, Untne 
''fi nemici d Italia Una sotti e la bandititi sotto cui suini tutti tac-
t r ld Sulla biinditia da un lato sia sn ido wide, modi)azioni , 

fratellanza dall altro vincete o mot ire per l mdipcnihnza italiana 
In pace adunque, onoie all'ai mata, in guerra fidanza nd suo i«-
lore In pace, roncordta ih sentimenti, m oiierra armonia di azione 

ROMA — Eccomi a godere le novità romano, le antichità lo 
conoscevo, od al giorno d'oggi debbono cedere d' intorosso alle 
primo. Ricevetti la tua buona lotteia a Firenze, o poto dopo 
partii Penso di passare tutto l'inverno qui a dolco temptratura, 
e spottatore di quanto sue cede Si fa, si fina, ma vi e (ontraslo 
por parte del disincline antieo cho a molti Indiava più dell 'or 
dino provento 11 pi uno slancio del buon Papa è slato più ener 
giro cho non e 1" andamento attuale delle lose II cuore i buono, 
non ha avuto coraggio di e livellare gli impiogati che in gene­
rale etano pessimi, hi montatili a essendo Ilio d i non predirne 
elio abusi Alcuni sono stati Minossi, ma la massa fu eoiisei-
vata, o mal suo giade si adatta alle rifoime già fatto, e ritaida, 
inceppa ì miglioiamenti, e la miscelo do'dubbi nella mento di 
Pio dio e religiosissimo, facendogli lomcre elio la religione ne 
possa sod ine , mentre tulli anzi capiscono elio il catlolieismo 
elevo ossero il pei no, intorno al quale bisogna riunirsi, essendo 
quello dio assituioia la nazionalità italiani, e la rendei ì rispe t 
labile a tutte lo nazioni europee Vi e pelò un tal numero eli 
porsono di mento, di lumi, «ai attere, retti pensieri, dio pi esen­
tano un aigine troppo imponente ai matholen , onde temere die­
si pimsa^mettere una s c u p a al e ami 

Qui gli occhi sono ìivottt al Piemonto, il cui andamento saggio 
e moderato oteita animiia/mne immensa, ed e la bussola eolia 
quale Roma vuole modellare la sua navigazione politico-soti ile 

ROIOGNA 7 gennaio Ì84S — La opinione progressiva, la 
qmle è convinta del bisogno di agiro, pei ballonet e da un 
lato, o spingere da l l ' a l i to , ha spiegalo molta operosità nella 
questione della pubblicità degli alti, e discussioni dolla con­
sulta A loi si elevo eli aver creato una vera agitazione nello 
provincio, diletta a questo scopo, nel qualo confidiamo essere 
ItllStltl 

Oggi rivolgiamo tutta la operosità a far sorgeie una ntanifc 
stazione generalo dell'opinione in favore d un c o n i l o regolare 
di linea, lorte o numerosa 

l'ini NZF — Appem si seppe dio gli Ausliiati si avanzavano 
sul tcriitono Modenese, un i quintita di giovani caldissimi d ie 
tiene i suoi club nel calle l e n i i i c i o , pioiuppe in gttda pi osso-
die sedizioso tontro l i p i tpo l in /a straniti a, e eloeee mireiaie, 
malgiado la nove e I acqui elio cadi vano a t i t l rotto, pei foiti-
b ta ie i confini E a tale oggetto si pottava a lh piazza de l'itti | 
por thiedcro al pimtipe le ai mi Se non the giunti sul ponto 
veti Ino trevo un 'a t t ia in ino di giovani non meno arditit i , ina 
più nllessivi, dio colla piisiiasinne t eolie minacce impedirono 
la dimostrazione disegnala Pero non si calmarono lo passioni , 
anzi tornavano ad atcondtisi più vive tosto d ie gli uni e gli 
altri nentiaiono nel calle Conoselutosi che questo latto poteva 
degenoiaie in una zulla sanguinosa, il inai dieso Riddili, mini 
silo dell'inlet no, tompaive da essi, ed ai ungo ton paiole sagge 
epiaiitu tloquenli, e colla premessa di inalici ire nella notte stessa 
più compagnie all' Ybelone , come poi fere, riesei a calmai li 
Ola quoste compagnie sono di ictonio Ciò nrova elio il governo 
non temo di un'invasione L'opinione pubblici si e pronunziata 
al tonl ia i io , tal d ie la gioventii si tsoitila con alacrità nel ma­
neggio delle ni mi t non aspetta the il momento di misuiaisi 
tollo stramoni — Il Gianduia ha fallo venne da 1 ivoiuo un 
paito di aitigliciii d i campagna, pe rdu il coi pò civico del genio 
vi si eseiciti E imjossibile udirsi l'entusiasmo die produsse 
nella popolazione l i vista de e annoili Migline di pei sono anda­
rono ad ìiKotitraili — l a (nandueliessa vedova e gravemente 
malata, i modici mi ornine mio a disperate della sua salute — 
Da pm giorni tu to la una voce, iguoiasi su qui i (ondaiucnlo , 
elio 0000 soldati piemontesi debbano ve mio ì gnu dai e le no 
sire piazzo, e 0000 tose un vidimi ut me m poi ai si iteli'e set e ilo 
Sanici Quesla notizia si estende in tutto le dissi e produco la 
soddisfazione) umveisaie, pl iche e s t veggono in questo la n i 
zionalila assu uiata 

VENEZIA 6 gennaio—L'iltroicti ebbe puro lodo grandissima 
un discorso eli Moiosmo, fatto ,il municipio, folto di colaggio ci 
vile II governatore volle d ie il libeiale pattizio fosse posto in 
airesto, ma il commissaiio di pulizia ìifiutavasi allegando non 
potere assumerò sovra di se la iisponsabiliti de Ut Insti conse­
guenze che quell'alto avrebbe prodotto 

lori (b gennaio) i deputati delle provincia aiiivaiouo a \ e -
nezi.i, si presentarono alla eongicgiziono tenti ile, espressero i 
desiderii ed i bisogni elei loro comuni, e chiesero alla commis­
siono di farli noti a ^ u ima la richiesta fu consentila, forse pei 
che una negativa avrebbe prodotto tumulti In molti luoghi 
della citta era scritto sui muti Domani alle undici in piazza — 
Una circolare (u indirizzata al pnmo dell'anno a tutte le daino, 
dio proibiva toro con paiolo minai tevnb di ne tvete ni casa 
in diat i 

luimmcni tfiTTTp 

NOTIZIE 
TOIUFsO 

La confusione tra il potete giudiziale ed il legislativo fu por 
lunga pozza in questi Regn Siati, come altre volte in tutla Eu 
ropa, sorgente di gravissimi mali si pubbliti che pnvali Sin dal 
pimtipio del suo regno Carlo Alheito santiva questa salutare 
distinzione, restituendo al Sonato molle parti della sua giurisdi­
zione Ma prima della t i tazione del Magisdalo eli Cissazionc toc 
tava netcssai lamento al Ito nei suoi tonsigli di pi owe elei e in 
tulio quelle emtigonzo clic eccedevano la cognizione degli aldi 
liibunali Col n d u n e il numero dei membii della Sezione eli 
giazia e giustizia del Consiglio eli Stalo, il l ie rende ognni pm 
palese la intiilo sua, t et guarentisco che ì suoi minislii e con 
sullon non avranno poi nessuna ingerenza negli affaii gnu idiei 

[Sello stosso tempo si modifica vantaggiosamente 1 instituzionc 
elei Ittlendaiii Sin qui ciano giovani nobili die appena ideili 

i 

' t « 
dall Lniveilibi venivano rivestiti di una ranca di corte, d'onde, 
senz altro tirocinio, passavano negli oidim dolla magistratura 
Ora per contro poisoniggi distinti della magistratura saranno 
< hi liliali ad esercii irò in n u l e l'ulli/io di Rofci ondai io 

— Siamo infoi mali dio ali atto di civica fialellanza por cui il 
commercio della capitale celebrava le rifoime legislativo del 2lt 
ottobre 18'i7 sia esso per aggiungerne uno più solenne eli pa­
tria carili \ a attualmonle in giro nelle banebo o ne' fondachi 
un nidiri/zo, cho già trovasi nveslito dolio In ino più onorevoli, 
in cui il commercio dicitura con forte linguaggio la illimitata 
sua dovoziono alt i causa nazionale e al Ite Cu lo Vitiello 

— L'autoi ita m molti ha più el la le i,i della ragione, volte pere io 
un elegno ecclesiastic o Torinese raccogliendo alcune circolari <d 
esortazioni dei \escovi Tose un combatti io i tnsli influssi dio 
potrebbero tu ib i ie gli annui deboli e il inneggiali li causa della 
pa in i nostra iisorgente II etnei nato di Pascami plaudente alle 
iiforme Chili ronfeiina uni velili che in questi tempi giova n 
po-ore essere il san idolo dell 'alialo san idolo della pallia, re 
lignine o civiltà non potersi disgiungere senza danno doH'una o 
dell'alti a Alle lettele de' Vescovi fan seguito parecchi attiroli 
di quel Raffaello I nubi use bini d ie l'Italia saluta da lungo 
tempo come una dello suo più pure e splendido glorio; si ag 
giunse la bella lederà del P a n i n o di L i n c i , più volte ri 
ntimpali e un discoiso dell abate Biilganni, il raccoglitelo poi 
appose ai vari senili caldo ed elaborate annotazioni e l ione 
rlnai isc olio la dotti ina eletta, e il vivo zelo per l i religione 
e li pa in i La ratcolta e dedicata al chieuealo italiano, e noi 
1 annunziatilo tollo spoianza die un'illustre penna verrà da 
poco a rac comandai la 

— L bone ut ogni tempo die I unione, animi universale, pò 
lietii nell'intimo della società, ed agitandone i incintili, li muvj 
ad titillai si, ,i immis i , ad espandasi vie endtv olmenle Ma epiosta 
(usuine eli classi e questa unioni di tnoii non ci fu mai por 
coito propizia più d o i a , elio la nazionalità Mali ma va sorgendo 
gig iute siili ctonia sua base 

Annunziamo quindi con animo lieto la festa nazionale da ballo 
a benefizio del R Ritoveio di Mencliclja e degli Asili infantili, 
che avia lungo lunedi 17 e oliente al teatro Ciurmino Questa 
(osta ha I unione pei mezzo e la beneficenza pei line Anemia 
moti pei la pu la del povero, pei l'amen della pallia, an i l ina 
moci se vogliamo die anche lo biaeeia de'misoii Sion di ferro 
per propugnai!,!1 l l i l iam tutti, uguali tutti noi distinguiamo solo 
dagli alti i tlu ha pili e uoie degli aldi , ed t questo poi noi il velo 
Idolo di nol)ill,i 

Donne gentili, the col senno diligete o coi modi soavissimi 
soccouelto a quesl'opoi.1, gia/ie vi sic no rese de II utile io pietoso 
e degno di voi I n d i , se ha d'uopo, voi sipiete essere anche 
intrepido cittadine, ed imitare d baldi garzoni alle implose ma 
gnauline Putin a e la nostia lena, ne fatilo saia mai colto dia 
non cinga la mano dtlto donne al trine de suoi h i li 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

MfLVNO — Sappiamo da fonte situra the a Milauo „i ten 
nero conferenze sugli affai i dell Italia centralo fi a I Vrtidiua I ei 
dotando d'Ausilia, il Duci ugnante eli L u n a , td il Feldmaio 
se lallo Rade t/kv 

— Ali occupazione eli Mode u t e d'una pai te del ducato di Pai ma 
vi fu aoiruieseenza per pai to della Piussia — Guizot l'approvo 
pur ma compiutamente, il sigimi d Appetii} ha ditluaiato tini 
sebbone fosse tempoiaiia solamente) l'oc e upiizione, non poteva il 
Gabintllo A ti uiioso fissai no il termino, tu presenza citila con 
tinua agitazione dell Italia (Union Miniurelnqut) 

D I E SICILIE — Le dimnstiazioiu dei sitili,mi o dei risoluti 
napoletuii agitarono gli ibbiuzzi , ove montioso soldatesche vi 
stanziano Negli anni dttoisi il io l e i cimando impose militali 
kvo di 8,000 individui, ed ogni anno altrettanto ne ridonava 
a'it famiglie Quest 'anno la leva si aumenta sino a 12,000, e 
non avia luogo il congedo (Contempi»anco) 

STATI ESTERI 
ITt YNCIA Parigi b gennaio — L e visile del dina di Neiiiouis 

al sigimi Mole si fumo eli giorno in giorno pm (reepienti — 
Doggi amoia il futuro reggente fu dall'antico presidente del con 
sigilo, e dopo lunghi pai lai i s'avviarono insieme alla Cameia 
dei Pan 

Clio pensa il signoi Guizot di questo ace reseimcnto d'adotto 
vciso uno de suoi nemici, il più pericoloso' (Union Monarch) 

AUSTRIA—Scrivono da Vienna, essere positivo che a partirò 
dal 1 gennaio 18't-8 ì gioì itali legittimisti di 1 rancia non po­
tranno pm ondare negli Siali Viisluati, e ciò a motivo della 
buona intelligenza, the regni ti a il gabinetto Model nidi e quello 
delle fuileites —Seuvono la stessa tosa da Rollino 

— Scrivono da Vienna il 28 dicembre 
« L'altro leu, secondo gnu no della festività eli Natale, alcuni 

predicatoli dillo ttneso di \ ìonna leccio nei loro sei moni allo 
sione ai toibidi ultimamente successi a Giaelz in seguito a pa 
recebi utìuti di sepoltuia crilosiaslica latti pei meline dell Ani 
vescovo eli questa cittì, e presero da questo occasione di biasi 
mare altamente i Gei mti 

Queste manifestazioni feieio molto stupire, poiché sino al eli 
eleggi il clero eli Vienna non patio dio ton gian tispotto del 
l'Oidino di Gesù, e s'astenne sopiattutto di pallaio di quanto 
potesse in qualunque modo riferii si alla politica 

SVIZZERI Cintura—Mereoledì, il gian Consiglio si o adii 
mio per la puma volta nella sua sessione di dicembre dio In 
i inviata a gennaio 

I due piogotti, di e in abbiamo dato il tosto nel nostro ultimo 
numero, diedero luogo ad un'impoitanto distiissinne 

II progetto d istruzioni supplement m e preposto dal gran ( on 
sigbo pei i dtputali alla Dieta tu mandalo ad una Commissiono 
die ne ha fatto il suo i ippotto nella seduta eli ioli 

La ((immissione vi lece soltmlo quale In cambiamento di io 
dazioni che venne iddottalo dal gian < onsiglio eon alcune pit 
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u 
eole moetifitazioni, die po'iò una variane per niillfl la sostanza 
del progetto, (loti il cantone è il primo a fare nella Dieta la 
proposizione di stabilire due Camere per rnppresontórvi i can­

toni od il popolo svizzero. 
— Il progetto di dono mi,''­nulo da oflrimi a! generai Dnfmir 

ft adottato nella terni discussione «he obbo luogo nella tornata 
di ieri venerdì. 

— La dieta si riunirà probabilmente lunedi prossimo IO gen­

naio. Non siamo nel caso d'indicare quali saranno i primi og­

getti di cui essa giudicherà conveniente d'occuparsi Pero ci dor­

rebbe 11 credere cito voglia assumerò fa riaponsabilità di metterò 
«r iamente mano alla riforma del patto.. . . La diotn attuale pra­

babilmoìito avrà soltanto a decidere so la revisiono verrà affi­

data ad un'assemblea costituente, oppure ad una dieta straor­

dinaria, (Rcvuc do Genere) 

SPAGNA. Madrid. — Leggiamo quanto segno nel Post, queliti 
stesso giornale che giorni sono regalava i suoi lettori colla no­

tizia dell'abdicazione di Luigi Filippo, e ciò probabilmciito eon 
lo stesso fondamento : • Il nostro corrispondente di Madrid ci 
scrivo come seguo: — ho un'importante notizia a darvi, della cui 
autenticità vi posso rispondere. L'abdicazione d'Isabella I I , di 
cali finora non fi è fatto parola, e1; alla vigilia di passare nella 
serie dei fatti compiuti, o ad ossa terrà dietro la veggenza notiti 
persona eli Maria Cristina in nome dolla duchessa di Montpellier, 
eho rimarrebbe ancora per qualche tempo in Francia, a meno 
cho qualche incidente di rilievo non renda indispensabile il suo 
ritorno immediato in Ispagna. 

• Non mi dirò già al corrente dello macchinazioni ordite per 
«inseguire questo scopo. Nò tampoco sono iniziato nel segreto 
dolio artificioso influenzo e dei bassi intrighi cho furono impie­

gati por indurrò questa debole regimi ad abdicare in favore della 
francese di lei sorella una corona, atta qualo non aveva alcun 
diritto. 

» Tuttavia quello che so di certo si 6 che quest'affare è presso 
cho conchiuso ; ad onta che fossero insorto vario difficoltà e molti 
pericoli, che per essere fvilali richiedono un po' eli tempo. Però 
la cosa è decisa seni ' abita dubbio; o si farà, se nulla arriverà 
prima ad Isabella. Vi ricorderete che non ha guari vi scriveva 
sulla di lei saluto. {Sun) 

ALGERIA — Leggosf net De'bati il seguontc documento: 
Il Governatore generale dell'Algeria al Ministro della guerra. 

Signor Ministro, 
• Un granilo avvenimento oblio luogo; Abd­El­Kader è nel 

nostro accampamento, Raduto dai Kabyli di Marocco, scacciato 
dallo pianure della Molouia dalle truppe eli Mutcy­Abdor­Riihmaii, 
abbandonato dalla maggior parte delle sue che s'erano rifuggito 
sul nostro territorio, egli orasi getta to nel paese dei Reni­Siiassen, 
e cercava di premitele la via del Sud che l'imperatore di Marocco 
avea lasciata l ibera; ma incalzato dulia nostra cavalleria da tjut't 
lato, ci s' fa affidate) alla generosità detta Francia, e s'è arreso 
sotto la condiziono d'essere inviato in Alessandria o a S. Givoanut 
if Aero. 

• Como già ebbi a notificarlo al l 'È . V., mediante lo strata­

gemma 11 più ingegnoso ed abile cho mai, l'Emir nella nodo 
dell' 11 al 12 aveva sorpreso i campi marocchini; e quell'attacco 
eho nvoa cagionato grandi perdile al Makren dell'imperatore, 
sembra aver avuto un pieno successo; ma Abd­El­Kador aveva 
in fronlo un si numeroso esercito, dio dovè arrestarsi, rallentilo 
anzi dalla moltitudine e dalla massi compatta cho il suo avver­

sario gli opponeva, dio non dalla difesa quasi nulla ch'ei faceva. 
« Abd­El­Kudor, forzato così a radunavo hi sua de'ira, con­

centrò allora ogni Mia forza versi» la foce delta Mauloui'a > tra la 
riva sinistra di irne! torrente ed il maro. 

» I campi marocchini rinserravano sempre più il cerchio che 
lo stringeva; il generale Lamorieièro avea spedito al Kai'tl do 
Ouchda trenta muli eon cartuccio, che ([iiosti distribuì ai Iloni­

Snassen. Pari invio era pur giunto da Nemours al Eai'el del Rif. 
Contingenti dei Kabili gli s'affolavano incontro da ogni dove; ed 
oi si trovava cosi nel più grande pericolo. 

• Il cattivo tempo ritardò l'azione per vari! giorni, come puro 
toglieva alla doira ogni libertà d'azione. 11 21 la Moulciiii'a es­

sendosi fatta traglieltabilo, i bagagli e lo famiglie dei compagni 
dell'Emir cominciarono a passarla por venire nello pianure di 
Tuffa. L'intenzione d'Abd­Kl­Kiulcr era di condurli sul nostro 
territorio, e ritirarsi quindi verso il sud con (nielli che lo vor­

rebbero seguivo. I marocchini gli avevano lasciato libero i! cam­

mino, od i licni­bcit­ziggon, gli Ilamyniios­Gliarabas, in rela­

zione assidua con lui, gli promettevano di facilitare l'esecuzione 
di quel disegno. 

» Al primo di lui lanciarsi nel torrente uno stormo di Kitbili 
marocchini attratti dalla sperauza del bollino , già gli cade sopra 
a tutta l'uria ; ma V infanteria o la cavalleria regolari dell'Emir 
sostengono lino all'estremo la loro antica fama; dillalli iu tutta 
la giornata assaliti di fronte e di fianco e a tergo resistono con 
indicibile coraggio ; si che neppure una sola bestia da soma, ne 
un bagaglio è loro tolto, tìulla sera la metà dotta sua gente non 
era più: il rimanente si disperdeva. E siccome tutta la ele'ira 
s'era già rifuggila sul suolo francese, i marocchini cessarono dal­

rinseguirta. 
» Abd­Et­Kador, dopo d'aver condotto in persona l'emigrazione 

sul nostro territorio, o d'averla avviala nel paese elei Mesirda, 
l'abbandonò, menando con so un picciolo ninnerò do'suui che si 
mostrò disposto a seguirlo. Egli viveva in mozzo ad una fraziono 
dei Reni­ìinassoii die gli era rimasta Cedole; a traverso il paese 
di questi ei sperava rivolgersi un'altra volta al uie/.ztdi. Ma il 
generale Lamorieièro, informato di quanto avveniva, aveva già 
indovinato il suo divisamente. 

■> Venti spahis comandali da un officiale intelligenlo e sicuro, 
il tonnnto Rcn­kuuia, nella seva del 21 erano giù postati iu os­

servazione ni cotle do Ko.ibous. Alcuni colpi di fucilo segnalarono 
ben presto un incontro cho aveva luogo colà. Era ditlàtti Abd­

El­Kader elio ti aveva incontrali. 
» Il generalo de Lr.iiioricièro, che sul far della notte aveva 

chiamata la sua colonna a l l ' ann i , si avanzò rapidamente colia 
sua cavalleria, ma l'emir veniva favoreggiato dall'oscurità, o si 
trovar» in nn paese scabro»», e a pena solfato da sentierunli 

totalmente ignoti ai nostri bersaglieri ; rppnrcii boa taoile |jii 
tornava il fuggirci. 

• Nondimeno duo òV suoi eavalievi, condotti da BotikheuUi ­

stesso, vengono ad annunziare al generate cho l'emir è deciso 
nd arrendersi, e eho chiedeva soltanto d'essere condotto ad Ales­

sandria n a San Gioanui d'Acri. La convenziono, conerfiitisi» siti ■ 
fatto a viva voce, si trova ben tosto ratificata hi iscritto dal 
generate Lamorieièro. 

» V. E. troverà i drammatici particolari di questa oogwtla­

ziono nolla relaziono che ne fa quest'uflìzial generalo, die gli 
trasmetto qui unita. 

■ Oggi stesso, noi dopo pranzo, Abd­E!­Kader vonno ricevuto 
al Marabout di Scdi­Brahim dal colonello di Montanbnn, che 
poco dopo fu poi raggiunto dal generalo do Lamoririère 6 dal 
generale Cavaignac. Sidi-Ilrahim, teatro dell'ultimo snreesso di 
Abd­El­Kador, o cho la provvidenza sembra aver destinfeto 
ad essere il treatro dell' ultima e più strepitosa detlo suo sven­

ture , in espiazione dell'eccidio de'uostri sfortunati compagni. 
« Un'ora dopo Abd­El­Kador mi fu csndotto a Nemours, ove 

io era ginnici in quel mattino. Ratificai la parola impegnala 
dal generale do Lamorieièro, ed fio la ferma speranza che il 
governo del Re la sanzionerà. 

» Dissi all'emìr che domani lo farei imbarcare eolla sua fa­

miglia alia volta d'Orari; al die egli si sotliimiso, però non sen'za 
emozione o ripugnanza. E t'ultima goccia del «ilice! Egli vi ri* 
marra alcuni giorni selle» sicura guardia ; ciò per dar tempo ad 
alcuni de'.suoì dì rturgiuugorlo, e fra gli «Uri a'suoi fratelli, l'imo 
dc'quali è Sidi­Mind'a, a cui avevo spedito l 'ama». Quest 'ul­

timo eho nel giorno 18 s'era reso alla ctiltmna dei generalo La­

morieièro fu provvisoriamente, condotto a Ttemcuu. Tosto che si 
troveranno riuniti, li manderei tutti a Marsiglia dove aspetteranno 
gli ordini del governo del Re, 

• Come V. f i vedrà eia! rapporto del generalo de Lamorieièro 
monlre i'Cmir faceva la sua sottomissione, i capi della deira 
venivano a chiederò lMmmi. Quest',imeni fu concesso; ed oggi la 
deira si trova acciimpala a quattro leghe di qua sotto la guardia 
d'ima colonna comandata da! colonnello de Mac­Muhon. 

Fra poco ragguaglierò V. E. deile misure die saranno stato 
prese a riguardo della Deira e dei iiialas cho isolutamento sono 
venuti ad arrendersi a Nemours. 

« È mia intenzione di sciogliere 11 più presto cho si potrà 
quest'agglomerazione di popolazioni che è tuttora numerosissima, 
eli far dirigere le diverse, famiglio oiiel'ctta è composta sulle sud­

divisioni a cui le loro tribù appartengono ; quelle elio spettano 
allo provincio dell'Est saranno inviato ad Oran, come pure quei 
tali individui, la cui permanenza in mezzo ai loro fratelli po­

Irebì'o riuscire pericolosa. 
» Lascio qui il generalo Cavaignac che riprende il comando 

della suddivisione di Tìeiuoiic. Egli verrà incaricato dell'esecuzione 
di questo misure , che sarà quindi seguila dal pronto rinvìo della 
maggior parlo dello truppe alio loi­o guarnigioni. Egli sorveglierà 
eziandio i vicini movimenti del campi marocbini elio senza dubbio 
saranno stati licenziati. V. 15. avrà già osservato ch'essi avevano 
cessato d'inseguire la Deira al momento che questa aveva pas­

sata la nostra frontiera. 
» Dovuto ejuul è alla potenza morale della Francia, il risultato 

che oggi ottenemmo senza combatterò è immenso. Egli era ge­

neralmente insperato. È impossibile il descriverò la profonda sen­

sazione che ha prodotto fra gli indigent di questo paese; e tutta 
l'Algeria no risentirà lo slc<so cil'eU.'i. Questa è una vera rivo­

lu.'.ione. 
« Neil posso applaudire abbastanza il generalo Lamorieièro 

della parte che preso a questo grave avvenimento; non saprei 
dovutamente lodare la sngacilà, hi prudenza e la risolutezza eli 
cui fece prova, e elio ebbero tanta influenza sulla felice riescita 
di questo rilevantissimo all'aro. 

« l'arò pure un'appello alla particolare benevolenza di V. E. 
e dot governo ile! Re sulle truppe e stilli officiali che da duo 
anni in qua fanno mi sì ruvido mestiere sulla frontiera. 

<• Implorerò qualche divoro ben meritalo da questa colonna 
che negli ultimi tempi sopportò con ardore ben raro grandi fa­

tiche e privazioni veramente crudeli. Noi dobbiamo senza fallo 
alla sua presenza quanto vi fu di decisivo nello operazioni dei 
Marocchini. Senza eli essa Abd­El­Kader sarebbe al giorno d'oggi 
o vincitore nel Rift", e allontanato, ma ancora potente nel Sud, 
e pronto sempre a suscitarci nuovi e gravi imbarazzi. 

Gradite ecc. 
Il tenente generale governatore generale dell'Algeria 

D'Oiu.v.ws ». 
— Nel mentre che vavii giornali della Francia non escluso il 

National pretendono che non si deva aver riguardo all'impegno 
preso dal generalo Lamorieièro, e quindi ratificato da S. A. R. 
il governatore dell'Algorin, abbiamo visto con piacere l'Union 
Monarchi/lue, od ora la Presse rivendicare con (pari (tignila e 
forza l'onoro della Francia ed il rispetto dovuto alla giustizia e 
li vinti. 

Ecco un paralletlo: 

JOCUNAL Dr.s DÉIÌATS 

Dopo d'aver letto allenta­

mento i rapporti uno si con­

vince elio Abd­cl­Kader non 
poteva più l'uggire. 

S. A. R. LE Due D'AUJIALE 

L'Emir uvea per lui l 'o­

scurità, un paese montagnoso 
ed appaiui solette tUt seulieri 
ignoti ai nostri bersaglieri ; 
epperciò eragli ben facile il 
l'uggire. 

MILANO. —IS' t .Kzio Viwiiie ili Milana pvesieunlo did nt.bi'i) 
Guiciardi l»a formolalc lo suo conclusioni sui l'alti di Milano. Es ' , ' 
e di «eiitiuieuti» cho il Generalo iu capo delie armate del reg'o» 
lombardo­Veneto ed il Diretloro generalo di polizia debbono is­

serò sottoposti a regolare processo conio provoratori e disobbe­

dienti alle leggi. 
FRANCIA. — La Commissione doti' indirizzo dello Camera elei 

Pati ai k rinnita oggi ni palazzo di Luxembourg per avere co­

gnizione delle osservazioni presentato ieri negli Uffizi. 
Dopo essere rimasta in sednla ebille dim oro lino alle qua!):­, 

olla aggiornò la continuazione de'eftioì lavori lino a Inumi), giorni 
fissato per la discussione generale del progetto d'indirizzo re 
dado dalla Commissione. 

— La Commissione dell'indirizzo della Camera dei Deputi,1! 
ineemiincìò nella seduta di ieri fé sue deliberazioni sui diver i 
pi\r,igr,ifì det discorse» (lidia Cwon». 

Essa prorogò la eemtiuuaziono d«l suo lavoro a domati lunedì, 
giorno Iu cui nominerà pure il redattore del progetto d'indirizzo. 

Si erodo che il signor Vitet che ha redatto il progetto d'indi­

rizzo l'anno scorso, sarà pure in quest'anno l'organo dolla Com­

missiono. 
— Lo Commissioni dell' indirizzo della Camera dei Pari o di 

quella elei Deputati hanno ricevalo dal Ministro degli affari esteri, 
presidente dot Consiglio, comuiiiciizìoiio d'un nuovo documenti 
relativo agli affari della Svizzera. No daremo il sesto domani. 

{Détìtlls. ) 
— Pare certo che Abd­ct­Kador abbia scritto al Ile per do­

mandargli di non essere trasferte in Egitto. 
Questa lettera autografa, dett'ex.­Ernie dov'ossero stata rasv . 

guata al consiglio dei ministri, che avrebbe deciso di far veneti 
Abd­el­Kader a Parigi o d' internarlo in una delle nostre citta­

dolle del nord. (la Patrie) 
SVIZZERA. Cantone Ticino.—Ci perviene in quonto punto li 

notizia che il Direttorio svizzero ha mandato dodici battaglici.i 
di osservazione net (.anion Ticino verso i contini lombardi. — 
Viva la Svizzera! viva l'alleata naturate deU'flalia) 

SPAGNA — Leggiamo nella Sentinelle des Pt/rtWes — Rico­

viunio avviso die Esparloro giunse ieri alle quattro dopo mezzina 
a San Sebastiano. Tutta la città fu spontaneameuto illuminai,! 
in pochi islauti. 

AUSTRIA Vienna 31 dicembre.—Riceviamo da­Presbourg l.i 
gradita notizia che l'arciduca Palatino è letalmente ristabilito iu 
salute: nondimeno il principe savii obbligato di rimanere aneuu 
per tre settimane in camera. 

11 principe Michele di Servia parti alla volta di Pielrobinv" 
con passaporto per un anno. (Gazzetta d'Aut/nstit/ 

— Scrivono da Presbourg: dietro un progetto eli legge concer­

nente la lìngua ungarese elio venne presentato alti siali, que.la 
lingua verrà d'ora in poi esclusivamente impiegala in lutti gii 
alti amministrativi, legislativi e giudiziari!, e non sarà pormi'»,•> 
di far uso d'altra liuguajfe non olio in casi d'eccezione foriti.i!­

mente provisti dalla l e g ™ (Gazzetta wuV.%ii.i 
Si annunzia la fallita della principale casa di commei'cio ili 

Stoccolma Kantxon, Kiel e compagnia. Il passivo è di (i un­

liorii contro un attivo che vale li ciuquo dodicesimi di quo­u 
somma. (Preste) 

AVVISO 
I commercianti cho hanno sottoscritto l'indirizzo ni 

Ite per l'offerta delle loro sostanze e della loro vita in 
difesa del Trono o della patria, sono predati di riunir,­] 
nel Salone della Rocca giovedì 13 corrente a ore 7 
precise di sera all'oggello di nominare la deputazioni! 
per prescntaro l'indirizzo a S. M. 

I commercianti che per avventura, non avessero an­

cora sottoscritto l'indirizzo potranno sottoscriverlo la sew 
del 13 correlile nel detto Salone. 

TEATRI D'OGGI, 13 GENNAIO. 
REGIO falle G 1|2) Opera seria in 5 atti Don Sebastiano, musici 

del Maestro GAETANO Doxizziìrrt — Il Naufragio delta Medusa 
Aziono mimica in 5 atti con prologo del Coreografo Arai sin 
Ht/s — Le Nozze dì Zefiro e Plora Ballo Anacreontico in di» 
atti del Coreografo suddetto. 

D'ANOENNES (alle 7) La Compagnia Drammatica al servizio ili 
S. S. II. Al. rappresenterà La Cambini: Dramma nuovissimo 
dell'avvocato (ì. P t u n s . Con Farsa Nessun uomo. 

Sirretu (allo ti l i2 ) Opera: Don Procapia. 
GEMINO (alle 5 Ii2) Agisco la Compagnia equestre doi fratelli 

(ìl'H.LAI.'MK. 
GMMII'IA. (alle 0 1|2) Si recila collo Mnrionolle — Con Dallo. 
DA S. MARTINIA.NO [alle (> .tfi) Si recita collo Marionette.— (Ion 

uua pantomimi intitolala: L'Apoteosi del scaduto turno 18-1'. 
GABINETTO oTTico­pirninico, via San Francesco di Paola, d.ill* 

oro ì) alle 13, o dalle !! alle 9. 

KOTBIB 'BEL MATTINO 
ROMA 7 gennaio — Qui si freme; e voi altri stupirete, perchè 

una piccola fraziono d'uomini malvagi valga a turbare il progresso 
tranquillo d 'un popolo. Ma epiesti insetti, prima di pungere, 
scandagliarono bene il terreno, e si conobbero, so non forti, 
sicuri almeno nelle offese ed impuniti pel grande amore di que­

sto popolo a Pio 1X­. 

AVVISO 
La CoiTConuiA viene impostata per Genova e pel resto it'-, 

Italia alle ore undici e mezzo del mattino. ; 
Per le provincìe dall'interno che non sono sullo slrathMt 

di Genova viene impostata alle due e mezzo di (/ionio. | 
In Torino si pubblica alle QUATTRO pomeridiane. j 
Tulle quelle opere di cui saranno consegnali alhiffrj' 

della CONCORDIA dite esemplari, venimmo annunziale «,"'' 
Giornale. Ove la UEDVZIONE lo creda opportuno, se ne «tai 
un esame critica. 

L'uffizio della CONCORDIA è in via Dorai/rossa, N.n 10, 
;H'«)ÌO nobile. 

LORENZO VALERIO fìireUore Gerente. 

cor I I H BEI FIUTV.U.1 CANVMU 1 
Tipografi Editori, via Deragrossa num. 32. N 
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